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LA DOMUS DEI “PUTTI DANZANTI” 
LUNGO LA VIA GEMINA: 

ASPETTI PLANIMETRICI E FUNZIONALI
Federica Fontana*

*Università di Trieste, fontana@units.it

RIASSUNTO

Il sito indagato dal Dipartimento di Storia e Culture dall’Antichità al Mondo Contemporaneo dell'Università di
Trieste, con la collaborazione scientifica del Politecnico di Torino, si colloca in un’area nevralgica del tessuto ur-
banistico della città antica, nella seconda insula a nord-est del Foro, più precisamente tra quest’ultimo e il porto
fluviale. Nell’area interessata dallo scavo è stata individuata una domus, la cui prima fase edilizia si colloca agli
inizi del IV secolo d.C. e che si configura come una delle più articolate ed estese della città tardo-antica. L’impianto
dell’ampia dimora, estesa verosimilmente sull’intera insula, dai dati fino ad oggi disponibili sembra aver variato in
modo sostanziale l’assetto catastale dell’isolato, che, pur conservando l’originario perimetro, fu modificato nella
distribuzione del reticolo viario interno. Per quanto la planimetria completa della casa non sia ancora nota, è pos-
sibile proporre alcune riflessioni sull’articolazione degli ambienti e sull’esistenza di modelli abitativi nell’Italia set-
tentrionale.

ABSTRACT

The “Domus dei Putti danzanti” is named after the polychrome mosaic with cupids found in the private dominus
rooms. It is located in a very important area of the old city, right between the Forum and the river port. From a
structural standpoint, it is possible to identify two main phases, which can be related to the beginning and to the
end of the fourth century A.D.; the transition from the first to the second restoration phase of the domus corre-
sponds to limited changes in the layout, essentially by reducing a few large rooms in smaller size ones. As for the
characteristics of the individual rooms, it currently does not exist any of the apsidal, octagonal, or hexagonal
areas that a luxury domus of this period should feature. The change in the representation room layouts seems to
occur at the beginning of the fourth century A.D., therefore its absence in this residence may correspond to a
conservatory attitude by the customer. We confirm anyways, in reading the layout of this domus, a typical tendency
of the high-level residences of older age; for instance, the paratactic approaching of clusters of rooms around
open backyards joint by corridors, and yet functionally autonomous.

L’architettura privata ad Aquileia in età romana, Atti del Convegno di Studio (Padova, 21-22 febbraio 2011),
a cura di Jacopo Bonetto e Monica Salvadori, Padova 2012, pp. 131-140.



I dati ricavabili dall’analisi, seppur preliminare, della domus dei “Putti danzanti” lungo la via Ge-
mina offrono l’opportunità di un ripensamento delle conoscenze relative all’edilizia residenziale del-
l’Italia settentrionale, nella fattispecie quella di età tardo antica.

Negli ultimi dieci anni numerosi contributi di sintesi hanno consentito di mettere meglio a fuoco
le principali difficoltà nell’uso della documentazione sulle residenze private in Cisalpina, difficoltà
oggettive che rendono l’individuazione di “tendenze” comuni piuttosto impervia1. Più nello speci-
fico, come ha già notato Gemma Sena Chiesa “la diversità delle soluzioni planimetriche delle domus
urbane e, più in generale, la loro distribuzione nell’organizzazione complessiva dello spazio urbano
appare ancora da indagare”2; oltre a questo aspetto, va considerato come non sia ancora perlopiù
verificabile l’esistenza di una programmazione urbanistica nella costituzione di aree residenziali di
livello socialmente diversificato, né tanto meno, benché i tentativi in tal senso siano stati numerosi,
la loro eventuale variazione nel corso dei secoli3. Ancora più complesso risulta ragionare sull’artico-
lazione interna delle domus meglio indagate per trarne delle costanti quali, ad esempio, la disposi-
zione non assiale degli spazi a giardino o la presenza/assenza dell’atrio (per le case aquileiesi),
problema sul quale, recentemente, sono state formulate ipotesi contrapposte sulla base dei medesimi
elementi documentari4. Esistono, a mio parere, limiti, quali l’assenza di contesti domestici intera-
mente scavati, che potranno essere superati solamente con il progredire delle indagini archeologiche
e davanti ai quali non possiamo che ammettere lo status inevitabilmente provvisorio delle nostre
conclusioni; ciò nonostante, credo che l’adozione di un approccio rigoroso che metta al centro della
riflessione il contesto, sia topografico sia cronologico, possa portare in alcuni casi a risultati un po’
meno labili. Se consideriamo, infatti, l’edilizia residenziale come una delle forme attraverso le quali
una comunità si autorappresenta, sotto il profilo economico, sociale e culturale, diventa ineludibile
affrontare la questione nell’insieme dei problemi che connotano lo sviluppo politico ed economico
di ogni singolo centro urbano. Allo stesso modo, andrebbe ripensato il problema della contestualiz-
zazione cronologica, oggi per lo più affidata, con l’eccezione di pochi scavi recenti, alla datazione
su base stilistico-tipologica degli apparati decorativi. L’incertezza di questo tipo di inquadramento

1 Ne ricordo per brevità solo alcuni, quello di Gemma Sena Chiesa a introduzione degli atti del Convegno Abitare
in Cisalpina. L’edilizia privata nelle città e nel territorio in età romana, SENA CHIESA 2001, quello di Monika Verzár-
Bass e Giulia Mian in Abitare in città. La Cisalpina tra impero e medioevo, Leben in der Stadt. Oberitalien zwischen
römischer Kaiserzeit und Mittelalter, Wiesbaden 2003, VERZÁR-BASS, MIAN 2003, e, da ultimo, quello di Francesca
Ghedini a premessa del volume miscellaneo Intra illa moenia domus ac Penates (Liv. 2, 40, 7). Il tessuto abitativo
nelle città romane della Cisalpina, Atti delle Giornate di Studio (Padova, 10-11 aprile 2008), Roma 2009, GHEDINI

2009.
2 Cfr. SENA CHIESA 2001, p. 21.
3 Cfr. VERZÁR-BASS, MIAN 2001, pp. 599-609; NOVELLO 2009, p. 95.
4 Cfr. VERZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 85; NOVELLO 2009, p. 103, nota 40, e p. 104, che riprende DONDERER 1986, p.

226, e GHEDINI, NOVELLO 2009, p. 112.
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aumenta la difficoltà di reperire confronti affidabili e sicuramente datati, in particolar modo per
quanto riguarda il IV secolo d.C.5.

Se si affronta, infatti, la documentazione relativa all’edilizia residenziale tardo antica, ci si scontra
con una sostanziale povertà di dati, determinata dal prevalente interesse riservato dagli antichisti alla
prima e media età imperiale, fatto che ha reso a lungo il periodo dal IV al VI secolo d.C. campo di in-
dagine pressoché esclusivo degli studiosi di archeologia cristiana e medioevale6. Si deve al convegno
organizzato a Roma nel 1999, citato in precedenza, il merito di aver riportato l’attenzione sullo sviluppo
delle dimore private nel contesto delle città tardo antiche, anche se nella maggior parte dei casi, con
l’eccezione dell’architettura palaziale, la documentazione si è concentrata sui cambiamenti di destina-
zione d’uso e sui fenomeni di adattamento di edifici di pregio a dimore più modeste7. Per quanto ri-
guarda la situazione aquileiese, resta cruciale la messa a punto di Monika Verzár-Bass e Giulia Mian
nell’ambito del convegno citato, le cui conclusioni hanno trovato un completamento solo parziale negli
ultimi anni dai recenti scavi nelle domus delle Bestie Ferite, dei Fondi Cossar e di via Gemina8. Ad
oggi, infatti, non abbiamo a disposizione la planimetria completa di una sola domus, né siamo in grado
di leggerne in modo persuasivo l’organizzazione interna, a causa del sistematico spoglio di pavimenti,
soglie e strutture murarie. Nonostante il panorama ancora povero di risultati, alcuni spunti nuovi si
possono cogliere dall’interpretazione dei dati di scavo. Il caso della domus di via Gemina offre in tal
senso molti dati.

Il primo aspetto di grande rilievo è costituito dalla collocazione della casa all’interno del tessuto
urbano di Aquileia tardo antica; l’area scavata si trova, infatti, in un’area nevralgica del tessuto
della città, nella seconda insula a nord-est del Foro, più precisamente tra quest’ultimo e il porto
fluviale, zona che sembrerebbe aver subito un progressivo “declassamento” già nel corso del IV
secolo d.C.9. Allo stato attuale della ricerca, tuttavia, l’impianto della dimora tardoantica sembra
essersi esteso all’intera insula, mentre l’apparato decorativo nel suo insieme, come si vedrà in se-
guito, la pone ad un livello molto alto di committenza. Considerarla un’eccezione, una sorta di fe-
nomeno in controtendenza rispetto allo spostamento del centro “vivo” della città verso la zona
meridionale e occidentale del tessuto urbano, potrebbe risultare riduttivo, soprattutto in conside-
razione del fatto che la prima fase di questa lussuosa domus si impiantò ex novo sopra un imponente
riporto di terra a matrice argillosa proprio nel secondo quarto del IV secolo d.C., momento nel
quale concordemente gli studiosi collocano la costituzione di un nuovo centro cittadino attorno al

5 Sul problema, in generale, cfr. ORTALLI 2003a, p. 8, con bibliografia precedente. Ad Aquileia pochi restano i con-
fronti con domus sicuramente riferibili al IV secolo d.C., nonostante i recenti scavi. Ad aggravare il problema si pone
il fatto che la produzione artistica del IV secolo d.C. è caratterizzata da un forte recupero classicista, cfr. SENA CHIESA

2005, pp. 131-132. In assenza di elementi datanti di natura stratigrafica o di contesto, dunque, si rivela molto difficile
una corretta definizione cronologica dei singoli manufatti; su questo vedi la riflessione di Monika Verzár-Bass in VER-
ZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 73. Per revisioni cronologiche su manufatti aquileiesi vedi, ad esempio, il caso dei cosiddetti
clipei con i dodici dei o quello del mosaico con i “Putti danzanti”, cfr. MIAN, RIGATO 2004; MIAN 2006, pp. 432-439;
FONTANA 2007. Per la situazione in Cispadana, cfr. ORTALLI 2001, p. 53; PASSI PITCHER, VOLONTÉ 2001, pp. 390 e
392; ROFFIA 2001, pp. 455, 461 e 473-474.

6 Cfr. BALDINI LIPPOLIS 2003, p. 173; ORTALLI 2003b, p. 95, nota 4. Questo problema riguarda in particolar modo
il IV secolo d.C., periodo nel quale le comunità cristiane, pur sviluppando un linguaggio proprio, sono fortemente in-
serite nel corpo sociale cittadino, cfr. CANTINO WATAGHIN 1992, p. 143. In generale, CRACCO RUGGINI 1987 e 1991. Si
è a lungo ritenuto, inoltre, che l’analisi dell’edilizia residenziale privata tardo antica non fosse rilevante per l’inquadra-
mento storico delle città, cfr. VERZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 89; BALDINI LIPPOLIS 2005, p. 7.

7 Vedi, ad esempio, BALDINI LIPPOLIS 2003, pp. 174 e 179; CROCE DA VILLA 2003, p. 69; MERCANDO 2003, pp. 18-
19; ORTALLI 2003, pp. 97-101; ROSSI 2003, p. 32; BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 19-20.

8 Vedi a riguardo i relativi contributi contenuti in questo volume.
9 Nel pieno IV secolo d.C. sarebbe stata privilegiata l’area a sud del Foro, VERZÁR-BASS, MIAN 2001, p. 624; VER-

ZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 77. Si segnala, tuttavia, in un quadro generale di impoverimento urbanistico, la presenza di
alcune dimore di un certo rilievo, cfr. VERZÁR-BASS, MIAN 2001, pp. 607-608, 614-615 e 624; VERZÁR-BASS, MIAN 2003,
p. 81.
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complesso basilicale10. L’impianto e la ristrutturazione di ricche dimore in questa zona è stato ve-
rosimilmente attribuito a personaggi di spicco di fede cristiana che avevano investito nel progetto
episcopale, così come, probabilmente, l’area del circo e del cosiddetto palazzo imperiale costitui-
rono un ulteriore polo di attrazione per l’edilizia privata della classe dirigente aquileiese di quel
periodo11. Meccanismi di questo genere si ritrovano in altre città dell’Italia settentrionale che videro
nel tardo antico un momento di forte crescita economica, come Torino, Milano, Brescia e Ravenna;
in tali centri si determinò, proprio come ad Aquileia, una dislocazione delle nuove sedi del potere,
laico ed ecclesiastico, che produsse come conseguenza la formazione attorno a questi poli di aree
residenziali di prestigio12. Se questo può spiegare la presenza di case di alto livello nelle aree meri-
dionale e occidentale della città, quali ad esempio quelle dei Fondi Cossar e CAL, è lecito supporre
che analoghe ragioni siano alla base dell’impianto di una dimora di altissimo livello quale quella di
via Gemina in prossimità del Foro. Agli inizi del IV secolo d.C., infatti, Aquileia visse un periodo
di rinnovata centralità politica ed economica, che attirò funzionari e famiglie senatorie: il Foro
venne abbellito e divenne luogo della memoria civica collettiva13. Proprio in questo periodo furono
incise nella cornice del porticato orientale le iscrizioni che rammentano gli illustri personaggi della
storia aquileiese e furono recuperati statue e decori pagani, nel quadro di un’espressione di amor
civicus che caratterizzò magistrati e funzionari imperiali nel passaggio tra paganesimo e cristiane-
simo tra IV e V secolo d.C.14. L’area gravitante attorno al Foro rivitalizzato nelle sue funzioni
avrebbe potuto costituire un punto di riferimento, una sorta di “terzo polo”, per quella parte della
classe dirigente locale che legava, come ampiamente documentato nel IV secolo d.C., il successo
nella carriera politica alla propria paideia15. Di un certo interesse a questo proposito l’esempio
dell’Urbe, in cui l’aumento del numero dei senatori a partire dall’età tetrarchica ebbe come effetto
l’intensificarsi delle residenze di alto livello; l’addensamento massimo risulta essere, non a caso,
proprio intorno a S. Pietro in Vincoli ovvero presso la sede della Praefectura Urbis, dove il capo
del senato, che era il prefetto della città, risiedeva normalmente per l’esercizio delle sue funzioni16. 

Come si è detto, allo stato attuale delle indagini sul campo non è stato rinvenuto alcun limite peri-
metrale della domus, che potrebbe quindi occupare l’intera insula; la prossimità, visibile nella pianta,
dello scavo attuale con i rinvenimenti di Giovanni Brusin rende piuttosto probabile l’esistenza di
un’unica dimora di notevole ampiezza17. Con la medesima evidenza doveva appartenere alla domus
dei “Putti danzanti” anche il pavimento cosiddetto del “Tappeto Fiorito” che doveva costituire uno

10 Cfr. JÄGGI 1990, pp. 185-187; CANTINO WATAGHIN 1992, pp. 176-177; VERZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 76; NOVELLO

2009, p. 108.
11 Cfr. CANTINO WATAGHIN 1996, p. 245; VERZÁR-BASS, MIAN 2001, p. 618; VERZÁR-BASS, MIAN 2003, pp. 76-77 e

88. Sul fenomeno dell’evergetismo delle classi elevate di fede cristiana, in generale, CANTINO WATAGHIN 1989, p. 185;
BODEI GIGLIONI 1990, p. 110.

12 Cfr. ROSSI 2003, p. 24 (Brescia); SCAGLIARINI 2003, pp. 156-158 (Milano e Ravenna). 
13 Cfr. ZACCARIA 2000, pp. 94-95. Sulle permanenze della corte ad Aquileia, cfr. BONFIOLI 1973, pp. 125-149; SO-

TINEL 2003, pp. 375-392; BRATOŽ 2003.
14 Per la situazione aquileiese, cfr. MASELLI SCOTTI, ZACCARIA 1998, pp. 113-151; ZACCARIA 2000, pp. 101-103. In

generale sul conservatorismo e sul recupero del “classico” nel IV secolo d.C., cfr. CALTABIANO 1996, p. 19.
15 Sulla questione, in generale, cfr. LEPELLEY 1992a e 1992b; CALTABIANO 1996, pp. 20-22; CRACCO RUGGINI 2005,

pp. 135 e 140; SENA CHIESA 2005, p. 136. Esemplare risulta il caso di Septimius Theodulus, primo corrector cristiano
della Venetia et Histria, che dedicò statue ad Ercole e Minerva nel Foro, cfr. PIETRI 1982, p. 104; ZACCARIA 2000, p.
98. Va ricordato che il porto fluviale mantenne durante il IV secolo d.C. un ruolo molto importante, cfr. CRACCO RUG-
GINI 1987, p. 71.

16 Cfr. GUIDOBALDI 2000, p.136. Le dimore dell’entourage imperiale si trovano quasi esclusivamente nelle Regiones
I e III, cfr. BALDINI LIPPOLIS 2005, p. 27.

17 La possibilità che siano esistite ad Aquileia domus di enormi proporzioni è stata già proposta per contesti relativi
sia alla parte settentrionale sia a quella meridionale della città antica, cfr. MEDRI 1997, c. 370; VERZÁR-BASS, MIAN

2003, p. 80. Sugli scavi nell’area, cfr. BRUSIN 1934, pp. 154-160, fig. 88; FOGOLARI 1965, pp. 2-5.
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degli ambienti di rappresentanza della residenza18 (fig. 1); per quanto la planimetria completa della
casa non sia ancora nota, l’accesso principale doveva collocarsi lungo l’antica via Gemina, da alcuni
indicata come il decumano principale della città antica, posta a sud della strada moderna, ed è probabile
che fosse connotato da ambienti di rappresentanza di notevole livello decorativo accanto ai quali c’era
un’area più raccolta e “privata” disposta attorno ad una piccola corte19. I vani di ingresso nelle case
tardo antiche assumono un ruolo fondamentale nella caratterizzazione del livello sociale dei proprietari,
perché si tratta della zona più frequentata dai visitatori20. Un altro accesso alla casa, probabilmente se-
condario, è stato in parte scavato sul lato orientale della casa, in rapporto con il cardine che delimitava
l’insula: si tratta di un tratto di cortile lastricato con un pozzo, sito probabilmente al margine esterno
della casa, forse impostato sul tracciato di un decumano minore obliterato dalla costruzione della casa

18 Sul mosaico cosiddetto del “Tappeto fiorito”, cfr. da ultimo RINALDI 2005.
19 Cfr. SCAGLIARINI 1994, pp. 51 e 54; SCAGLIARINI 2003, p. 164; BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 54-55. Anche nel

Palazzo di Costantinopoli, che diventa modello ispiratore per l’edilizia delle classi senatorie, le parti private della
famiglia imperiale sono ben separate dagli spazi pubblici, cfr. SCAGLIARINI 2003, p. 156; BALDINI LIPPOLIS 2005,
p. 23.

20 I grandi vani di ricevimento avevano la funzione di ospitare le attività amministrative e giudiziarie del padrone
di casa, cfr. BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 14 e 33. A Roma l’aumento del numero dei senatori provoca il relativo aumento
di case di “rappresentanza” per l’esercizio delle prerogative della classe dirigente, cfr. GUIDOBALDI 2000, p. 135.

Fig. 1. Aquileia, via Gemina. Pianta dell’area di scavo (elaborazione M. Braini).
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nel IV secolo d.C.21. Dopo questa corte si apriva un vasto ambiente con pavimento policromo su su-
spensurae, pertinente alle lussuose terme della dimora, attigue ai cosiddetti “Quartieri Nord” di cui si
parlerà in seguito. A ovest dell’ingresso principale sulla via Gemina si trovava un’area più raccolta;
come è ormai noto, la domus deve il suo nome proprio allo splendido pavimento musivo policromo,
con eroti all’interno di ghirlande fiorite, che decorava uno degli ambienti riservati al dominus22. Questa
stanza, assieme al più ampio ambiente adiacente, probabilmente un triclinio riservato alla famiglia, an-
ch’esso decorato da un raffinato tessellato bicromo geometrico, gravitava intorno ad un’area scoperta.
Questa non si trovava, forse, in diretta connessione con gli ambienti d’ingresso alla casa sul lato meri-
dionale, ma restava appartata a proteggere l’intimità del dominus, secondo una prassi che voleva le
stanze private comunicanti con un peristilio secondario ben separato dal settore di ingresso. Se così
fosse, dal vano di rappresentanza del “Tappeto fiorito” il percorso avrebbe toccato il lato settentrionale
dei quartieri privati fino a raggiungere una piccola corte di “disimpegno” a “U”, che avrebbe consentito
da un lato l’accesso agli ambienti termali, dall’altro, attraverso un corridoio con pavimento a blocchetti
di laterizio, ai cosiddetti “Quartieri Nord” della dimora23, articolati attorno ad un ampio peristilio con
giardino. Si tratta di alcuni ambienti con pavimenti in tessellato geometrico bicromo, di una stanza ri-
scaldata su suspensurae e di una serie di piccoli vani aperti sull’ambulacro del peristilio. Affacciato di-
rettamente sul giardino era anche un ampio ambiente di rappresentanza con un pavimento con larga
cornice in tessellato policromo e quadro centrale in sectile24.

La stessa corte a “U” consentiva, come si è detto, di accedere alle stanze di servizio e all’ampia
cucina posta accanto agli ambienti riscaldati delle terme, sul cui pavimento sono ancora visibili alcune
tracce di pilastrini per banconi da lavoro. Anche in questo caso sarebbero rispettate le norme previste
per le cucine nelle case tardo antiche, collocate preferibilmente al pianterreno e in posizione perime-
trale, come pure le latrine, per facilitare lo smaltimento dei fumi e delle acque reflue25. Gli ambienti
termali, facilmente individuabili per la presenza di tubuli, suspensurae in mattoncini ed ipocausto, si
compongono di almeno quattro stanze e di un piccolo ambiente, forse uno spogliatoio, che ne costituiva
l’accesso. La presenza di articolati bagni privati nelle residenze tardo antiche è stata messa in relazione
con un possibile degrado dei servizi pubblici, nonché con un cambiamento delle abitudini igieniche
con il diffondersi della morale e della sensibilità cristiana; si trattava in ogni caso di una prerogativa
delle classi elevate determinata dalla capacità di provvedere all’approvvigionamento idrico, al combu-
stibile e alla mano d’opera necessari al funzionamento degli impianti26. Anche le case più importanti
(summae domus) munite di bagni particolarmente eleganti non potevano beneficiare di oltre 2 once
d’acqua ciascuna (5 cm di diametro della tubatura); se mai aveva bisogno di più acqua per la propria
dignitas comunque non più di 3 once (ovvero 7,5 cm di diametro); in tale prospettiva diventava di
grande importanza essere dotati di un approvvigionamento autosufficiente27. Questa necessità po-

21 L’acquisizione di spazi pubblici, soprattutto della viabilità minore interna alle insulae, è un fenomeno piuttosto
noto per il tardo antico, cfr. ZACCARIA RUGGIU 1995, pp. 262-263; ORTALLI 2003b, pp. 112-113; SCAGLIARINI 2003, p.
158. Ulteriori indagini nell’area a nord-ovest dell’ambulacro del portico pertinente alla strada, hanno consentito di
escludere l’esistenza di un piccolo angiporto delimitante la domus nella parte settentrionale dell’area di scavo.

22 Sulla collocazione appartata degli ambienti privati nelle domus tardo antiche, cfr. SCAGLIARINI 1994, pp. 52-54;
BALDINI LIPPOLIS 2005, p. 54.

23 Essi prendono il nome dall’attuale fisionomia dell’area di scavo, della quale costituiscono gli ambienti settentrionali.
24 Il pavimento era stato già individuato da Giovanni Brusin, BRUSIN 1934. Nelle dimore di questo periodo sono

molto rari i peristili veri e propri, mentre si diffondono giardini porticati solo su alcuni lati, come sembra essere il caso
della Domus di via Gemina, con fontane e bacini spesso sovradimensionati rispetto all’ampiezza dell’area destinata a
giardino, cfr. GUIDOBALDI 2000, pp. 134-135.

25 Cfr. BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 93-94.
26 Anche nelle ville sul lago di Garda si notano “ampi e articolati settori termali”, in taluni casi ampliati proprio nel

corso della metà del IV secolo d.C., cfr. ROFFIA 2001, pp. 461 e 473.
27 Cfr. BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 14 e 39. L’ostentazione della capacità economica del committente si rivelava so-

prattutto tramite l’esibizione di vasche e fontane, che dimostravano la possibilità di disporre di un approvvigionamento
idrico “copioso e autosufficiente”, cfr. SCAGLIARINI 2003, p. 164.
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trebbe essere alla base della presenza del pozzo davanti o all’ingresso della dimora sul lato orien-
tale.

Nella lettura della planimetria di questa domus si conferma, in ogni caso, una tendenza tipica delle
residenze di grande livello di età tardo antica, ovvero l’accostamento paratattico di nuclei di ambienti
raccolti attorno a corti scoperte collegate da corridoi, ma in qualche modo autonomi sotto il profilo
funzionale28. In questo caso i vari nuclei, come accade in edifici molto complessi, si raccolgono attorno
ad almeno tre spazi aperti che formavano assieme ai vani su di esse gravitanti dei veri e propri quartieri
accostati e definiti da destinazioni diverse. Non è possibile, tuttavia, individuare in modo più preciso
i percorsi predefiniti che certamente caratterizzavano la casa già a partire dagli spazi antistanti l’edificio,
nonostante alcune indicazioni siano offerte dal rinvenimento di alcune soglie in situ dallo studio delle
quali si potranno senz’altro ricavare informazioni sulla gerarchia degli ambienti29. Va, inoltre, notato
come il passaggio dalla prima alla seconda fase di restauro della domus, databile agli ultimi decenni
del IV secolo d.C. su base stratigrafica, segni modesti cambiamenti planimetrici, circoscrivibili alla ri-
duzione di alcuni grandi ambienti in stanze di minori dimensioni. Un’ultima considerazione si può
forse avanzare in merito ad un ambiente riscaldato di grandi dimensioni, pavimentato in cocciopesto
bianco con inserti colorati a sud della cucina, strategicamente collocata tra i due impianti riscaldati; la
lontananza dagli ambienti di rappresentanza, la vicinanza, invece, alla zona presunta di residenza del
dominus e, da ultimo, la qualità della pavimentazione farebbero pensare ad un ambiente ad uso “pri-
vato”, forse il balneum privato del dominus. Questa posizione appartata, sembrerebbe corrispondere
alla forte separazione tra pars publica e pars privata nelle lussuose dimore tardo antiche, come si può
vedere, tra l’altro, nella villa di Desenzano30.

Per quanto riguarda le caratteristiche dei singoli ambienti non esiste, allo stato attuale, alcuno degli
ambienti absidati, trilobati, ottagonali o esagonali che dovrebbero caratterizzare una domus di lusso
di questo periodo; poiché il cambiamento delle forme degli ambienti di rappresentanza sembra avvenire
all’inizio del IV secolo d.C., la sua assenza in questa dimora potrebbe corrispondere ad un atteggia-
mento conservatore del committente, anche se la parzialità dello scavo potrebbe riservare sorprese in
tal senso31.

28 Per l’esistenza di rigorosi livelli gerarchici nei percorsi interni alle singole dimore, cfr. ORTALLI 2003b, p. 105.
Sul ruolo dei corridoi nelle domus della Cisalpina utili a compensare la riduzione di atri e peristili, cfr. SCAGLIARINI

1983, pp. 319-322; SCAGLIARINI 2003, p. 164.
29 Questa realtà si presenta in controtendenza rispetto alla documentazione aquileiese, fortemente condizionata

dal sistematico asporto di muri e soglie, cfr. JÄGGI 1990, p. 170; VERZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 85.
30 A Desenzano, infatti, ambienti termali di grande ampiezza convivono con un balneum privato per il dominus,

cfr. SCAGLIARINI 1994, p. 54; SCAGLIARINI 1997; SCAGLIARINI 2003, p.163.
31 Sulle tendenze dell’architettura domestica di alto livello nel IV secolo d.C. a Roma, che comportano l’introduzione

di nuove forme per gli ambienti di rappresentanza, cfr. GUIDOBALDI 2000, p. 134; SCAGLIARINI 2003, p. 156; BALDINI

LIPPOLIS 2005, pp. 43-51. Per la situazione aquileiese, cfr. JÄGGI 1990, p. 171; VERZÁR-BASS, MIAN 2003, p. 86. Difficile
sarebbe non attribuire a questo aspetto un preciso valore rivelatore della committenza, soprattutto perché in questo
periodo si registra un forte adeguamento formale al modello imperiale da parte delle classi dirigenti, cfr. GEORGE 1997,
passim; SCAGLIARINI 2003, pp. 152-154 e 168; BALDINI LIPPOLIS 2005, pp. 9-10. Sull’incidenza del committente nella
scelta dell’apparato decorativo, cfr. ORTALLI 2003b, p. 105; GHEDINI 2005, pp. 331-333; SENA CHIESA 2005, p. 132.
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